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La ladra di frutta, o un semplice viaggio 

nell'entroterra  di  Peter Handke 

Ad aprire questo libro di Peter Handke, definito 

dall'autore stesso «Ultimo Epos», è una puntura 

d'ape, la prima dell'anno, che in una giornata di 

mezza estate rappresenta per lui un segnale. È il 

momento di lasciare la «baia di nessuno», la casa 

nei pressi di Parigi, per mettersi in cammino verso 

la regione quasi disabitata della Piccardia, 

ripercorrendo l'itinerario compiuto, in un passato 

non meglio definito, dalla ladra di frutta. La 

ragazza - un personaggio sfuggente, dai tratti 

leggendari - «afflitta dalla smania di vagare» e 

incline a scartare dalla strada maestra per 

«sgraffignare» e assaporare i frutti di orti e 

frutteti, è partita invece con un intento preciso: 

ritrovare la madre, scomparsa da circa un anno 

dopo aver lasciato senza preavviso il suo posto di 

dirigente in una banca. Il viaggio della ladra di 

frutta e quello del narratore finiscono per 

sovrapporsi, per confondersi, per specchiarsi 

l'uno nell'altro: una serie di peripezie, incontri, 

folgorazioni ispirate dal  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

contatto con la natura, che culminano in una 

grande festa. E questa sarà un approdo e un 

ricongiungimento, ma anche l'occasione per 

celebrare il vagare, l'erranza fine a se stessa, tutte 

quelle deviazioni dal tracciato che regalano visuali 

e doni inaspettati, come i frutti presi di soppiatto 

dai frutteti altrui. Il «semplice viaggio 

nell'entroterra» è ricco di rivelazioni e scoperte, e 

diventa, o forse è sempre stato, anche un 

percorso interiore. 

 

 

Un Nobel ben meritato… pochi 
come lui hanno saputo registrare e 
testimoniare con la scrittura la 
difficoltà di stare nel mondo.  
Goffredo Fofi, Domenica Il Sole 24 Ore  

 

 



 

 

Lungo petalo di mare  di  Isabel Allende 

 

A settant'anni dall'approdo a Santiago del Cile del 

Winnipeg, la nave equipaggiata da Neruda per 

mettere in salvo più di duemila esuli della Guerra 

civile spagnola, la voce narrativa di Isabel Allende 

ci accompagna in Spagna, durante l'ultimo 

periodo del conflitto, ci porta in fuga nei Paesi 

Baschi e in Francia, e da lì in Cile, per raccontarci 

cinquant'anni di storia del suo paese natale. E 

insieme a quella dei protagonisti, esuli catalani, la 

pianista Roser e il medico Víctor, ripercorre 

l'esistenza di personaggi quali Neruda e Allende, 

comparse d'eccezione in un libro che fonde la 

storia con l'immaginazione del possibile, secondo 

quella formula già sperimentata con cui solo 

Isabel Allende sa restituire un affresco 

indimenticabile di solidarietà, di integrazione, di 

resistenza. 

 

 

Confidenza  di  Domenico Starnone 

Petro vive con Teresa un amore tempestoso. 

Dopo l’ennesimo litigio, a lei viene un’idea: 

raccontami qualcosa che non hai mai detto a 

nessuno - gli propone -, raccontami la cosa di cui 

ti vergogni di più, e io farò altrettanto. Cosi 

rimarremo uniti per sempre. Si lasceranno, 

naturalmente, poco dopo. Ma una relazione finita 

è spesso la miccia per quella successiva, 

soprattutto per chi ha bisogno di conferme. Cosi, 

quando Pietro incontra Nadia, s’innamora 

all’istante della sua ritrosia, della sua morbidezza 

dopo tanti spigoli. Pochi giorni prima delle nozze, 

però, Teresa magicamente ricompare. E con lei 

l’ombra di quello che si sono confessati a vicenda, 

quasi un avvertimento: «Attento a te». Da quel 

momento in poi la confidenza che si sono 

scambiati lo seguirà minacciosa: la buona volontà 

poggia sulla cattiva coscienza, e Pietro non potrà 

mai più dimenticarlo. Anche perché Teresa si 

riaffaccia sempre, puntualmente, davanti a ogni 

bivio esistenziale. O è lui che continua a cercarla? 

Dopo il successo internazionale di Lacci e 

Scherzetto, Domenico Starnone aggiunge una 

pagina potente al suo lavoro di scavo 

sull’ambivalenza delle persone e delle relazioni. 

Con uno sguardo insieme complice e distaccato, e 

la leggerezza lancinante che possiedono soltanto 

le grandi narrazioni, ci racconta di un uomo 

inadeguato a se stesso e alle proprie ambizioni. 

Ma in realtà ci racconta di noi, di quanto sismico 

sia il terreno su cui si regge la costruzione della 

nostra identità. 



 

Il cuore e la tenebra   di Giuseppe Culicchia 

Giulio, trent'anni superati da poco, viene 

raggiunto dalla notizia della morte del padre. 

Famoso direttore d'orchestra, si era trasferito 

anni prima a Berlino, dove era stato nominato 

direttore della Filarmonica. Ossessionato 

dall'esecuzione della Nona Sinfonia diretta da 

Furtwängler nel 1942 per il compleanno di Hitler, 

aveva costretto l'orchestra a migliaia di prove 

estenuanti per ripeterla identica. La rivolta dei 

musicisti e l'accusa di nazismo che ne era seguita 

avevano troncato la sua carriera. Sullo sfondo di 

una Berlino in costante mutazione, Giulio 

intraprende il suo viaggio per raccogliere i pezzi 

della vita di quel padre scomparso 

improvvisamente e che aveva visto così poco 

dopo che aveva lasciato la madre e lui e suo 

fratello ancora bambini. Tocca a Giulio occuparsi 

di tutto e, nell'appartamento berlinese, tra gli 

oggetti, i libri e i file personali, quella che piano 

piano prende forma davanti ai suoi occhi è una 

nuova immagine del padre, una nuova storia. 

Culicchia scrive un romanzo che racconta e 

riflette su amore, fallimento, ossessione, e sul 

rapporto tra padri e figli. Sulla nostalgia di ciò che 

è passato e non tornerà più e di ciò che non è mai 

accaduto, di ciò che non siamo riusciti a far 

accadere. E allora come si colmano i vuoti da noi 

stessi creati? Che cosa significa fallire? Cosa 

significa per un padre lasciare i figli? E per i figli 

crescere con un amore spezzato a metà? Può 

un'ossessione salvarci dal rimorso e dal 

rimpianto? Può un orrore che è altro da noi 

salvarci dalla nostra personale tenebra? 

 

 

Il silenzio delle ragazze di  Pat Barker 

Quando Lirnesso viene conquistata dai Greci, 

Briseide, sopravvissuta al massacro della sua 

famiglia, viene portata via dalla città come un 

trofeo e consegnata ad Achille. A diciannove anni 

diventa concubina, schiava, infermiera, 

assecondando qualunque necessità dell'eroe 

splendente. Ma non è sola. Insieme a lei 

innumerevoli donne vengono strappate dalle loro 

case e consegnate ai guerrieri nemici. Ed è cosí 

che confinate nell'accampamento – e nella tenda 

di Achille – Briseide e le sue compagne assistono 

alla guerra di Troia e raccontano ciò che vedono. 

Episodi entrati nel mito, ma anche quelli che non 

sono stati registrati dalle cronache ufficiali perché 

legati alla miserabile vita delle ragazze. Da 

Agamennone a Odisseo, da Achille a Patroclo, da 

Elena a Briseide, Pat Barker racconta la guerra piú 

famosa di tutti i tempi dal punto di vista delle 

donne. 

 

 



 

 

L'uomo delle castagne  di  Søren Sveistrup 

 

Un navigato agente di polizia, a una settimana 

dalla pensione, si ferma davanti alla fattoria di un 

vecchio conoscente, nei dintorni di Copenaghen. 

Qualcosa non va. Un maiale morto lasciato lì. Non 

si fa così, in campagna. Apre la porta d'ingresso, 

socchiusa, con due dita, come nei film. Per 

vedere una cosa che non avrebbe mai voluto 

vedere: sangue, un cadavere mutilato, altri corpi 

da scavalcare. Cammina fino all'ultima stanza, 

dove centinaia di omini fatti di castagne e 

fiammiferi – infantili, incompleti, deformi – lo 

guardano ciechi. Stravolto, si chiude la porta alle 

spalle, senza sapere che l'assassino lo sta 

fissando. Così si annuncia, spaventosa, la storia 

dell'Uomo delle castagne, un thriller di grande 

livello, il primo romanzo di Søren Sveistrup, 

autore della serie tv The Killing – il cult mondiale 

che ha appassionato milioni di spettatori – e 

sceneggiatore dell'Uomo di neve, il film tratto dal 

romanzo di Jo Nesbø. Un'invenzione narrativa 

complessa, un assassino disumano che si muove 

nel fondo di questo libro con una cupezza senza 

eguali, un'indagine condotta con angosciata 

bravura da due detective – uomo e donna, lui e 

lei – costretti a scendere mille gradini per 

comprendere come un'ossessione perfetta può 

deviare la mente di un individuo. Nemmeno 

Hitchcock. Perché poi un grande thriller nasce 

soltanto da un magnete, un chiavistello del male 

che attira, che vi attira inesorabilmente là, nella 

stanza degli omini che dondolano. Un capitolo vi 

lascerà il gusto di essere su una pista possibile e il 

seguente vi dirà di cambiare strada. Perché 

l'Uomo delle castagne ha pensato a tutto e 

ricorda ogni cosa. Gli altri, finti innocenti, hanno 

dimenticato. 

 

 

Il colibrì  di Sandro Veronesi 

Marco Carrera è il colibrì. La sua è una vita di 

continue sospensioni ma anche di coincidenze 

fatali, di perdite atroci e amori assoluti. Non 

precipita mai fino in fondo: il suo è un 

movimento incessante per rimanere fermo, 

saldo, e quando questo non è possibile, per 

trovare il punto d'arresto della caduta - perché 

sopravvivere non significhi vivere di meno. 

Intorno a lui, Veronesi costruisce un mondo 

intero, in un tempo liquido che si estende dai 

primi anni settanta fino a un cupo futuro 

prossimo, quando all'improvviso splenderà il 

frutto della resilienza di Marco Carrera: è una 

bambina, si chiama Miraijin, e sarà l'uomo nuovo. 



 

 

La vita bugiarda degli adulti  di  Elena 

Ferrante 

 

«Due anni prima di andarsene di casa mio padre 

disse a mia madre che ero molto brutta. La frase 

fu pronunciata sottovoce, nell’appartamento che, 

appena sposati, i miei genitori avevano 

acquistato al Rione Alto, in cima a San Giacomo 

dei Capri. Tutto - gli spazi di Napoli, la luce blu di 

un febbraio gelido, quelle parole - è rimasto 

fermo. Io invece sono scivolata via e continuo a 

scivolare anche adesso, dentro queste righe che 

vogliono darmi una storia mentre in effetti non 

sono niente, niente di mio, niente che sia davvero 

cominciato o sia davvero arrivato a compimento: 

solo un garbuglio che nessuno, nemmeno chi in 

questo momento sta scrivendo, sa se contiene il 

filo giusto di un racconto o è soltanto un dolore 

arruffato, senza redenzione». 

 

 

 

La misura del tempo di  Gianrico Carofiglio 

 

Tanti anni prima Lorenza era una ragazza bella e 

insopportabile, dal fascino abbagliante. La donna 

che un pomeriggio di fine inverno Guido Guerrieri 

si trova di fronte nello studio non le assomiglia. 

Non ha nulla della lucentezza di allora, è 

diventata una donna opaca. Gli anni hanno 

infierito su di lei e, come se non bastasse, il figlio 

Iacopo è in carcere per omicidio volontario. 

Guido è tutt'altro che convinto, ma accetta lo 

stesso il caso; forse anche per rendere un 

malinconico omaggio ai fantasmi, ai privilegi 

perduti della giovinezza. Comincia così, quasi 

controvoglia, una sfida processuale ricca di colpi 

di scena, un appassionante viaggio nei meandri 

della giustizia, insidiosi e a volte letali. Una 

scrittura inesorabile e piena di compassione, in 

equilibrio fra il racconto giudiziario - distillato 

purissimo della vicenda umana - e le note dolenti 

del tempo che trascorre e si consuma. 

 



 

 

Il treno dei bambini di  Viola Ardone 

 

È il 1946 quando Amerigo lascia il suo rione di 

Napoli e sale su un treno. Assieme a migliaia di 

altri bambini meridionali attraverserà l'intera 

penisola e trascorrerà alcuni mesi in una famiglia 

del Nord; un'iniziativa del Partito comunista per 

strappare i piccoli alla miseria dopo l'ultimo 

conflitto. Con lo stupore dei suoi sette anni e il 

piglio furbo di un bambino dei vicoli, Amerigo ci 

mostra un'Italia che si rialza dalla guerra come se 

la vedessimo per la prima volta. E ci affida la 

storia commovente di una separazione. Quel 

dolore originario cui non ci si può sottrarre, 

perché non c'è altro modo per crescere. 

 

 

 

Cercami  di  Andrè Aciman 

Sono passati parecchi anni da quell'estate in 

Riviera: Elio, in piena confusione adolescenziale, 

aveva scoperto la forza travolgente del primo 

amore grazie a Oliver, lo studente americano 

ospite del padre nella casa di famiglia. Erano stati 

giorni unici, in grado di segnare le loro vite con la 

forza di un desiderio incancellabile, nonostante 

ciascuno abbia poi proseguito per una strada 

diversa. Questo romanzo di André Aciman si apre 

con l'incontro casuale su un treno tra un 

professore di mezza età e una giovane donna: lui 

è Samuel, il padre di Elio, sta andando a Roma 

per tenere una conferenza ed è ansioso di 

cogliere l'occasione per rivedere suo figlio, 

pianista affermato ma molto inquieto nelle 

questioni sentimentali; lei è una fotografa, 

carattere ribelle e refrattaria alle relazioni stabili, 

e in quell'uomo più maturo scopre la persona che 

avrebbe voluto conoscere da sempre. Tra i due 

nasce un'attrazione fortissima, che li porterà a 

mettere in discussione tutte le loro certezze. 

Anche per Elio il destino ha in serbo un incontro 

inaspettato a Parigi, che potrebbe assumere i 

contorni di un legame importante. Ma nulla può 

far sbiadire in lui il ricordo di Oliver, che vive a 

New York una vita apparentemente serena, è 

sposato e ha due figli adolescenti, eppure... Una 

parola, solo una parola, potrebbe bastare a 

riaprire una porta che in fondo non si è mai 

chiusa. 

 



 

 

 

 

 

Il mondo che fara’  di Giuseppe Grattacaso 

Il tempo, che apparentemente procede in modo 

lineare, ci turba con le sue incongruenze: dove 

finisce il passato e cosa diventa una volta a 

contatto con il presente? Come si combina il 

nostro tempo con quello degli oggetti che ogni 

giorno partecipano delle nostre vicende, ma 

anche di quelle di mondi molto lontani? La poesia 

di questa nuova raccolta di Giuseppe Grattacaso 

nasce innanzitutto a partire da queste 

considerazioni. Ad animarla possono essere la 

frutta di un mercato cittadino, le stelle o i pianeti 

che popolano i cieli, o può esserne protagonista 

una sonda spaziale lanciata a rincorrere una 

cometa e destinata a perdersi nello spazio 

siderale. È una poesia scritta in una lingua che 

cerca nel lettore un complice, privilegiando l'uso 

di un endecasillabo disincantato, a tratti musicale, 

che tende alla semplificazione e intanto si pone 

come lo strumento di un'interrogazione continua, 

insieme concreta e metafisica. 

 

 

 

 

 

Anime senza nome : le cronache di 

Sebastian Bergman  di  Michael Hjorth & 

Hans Rosenfeldt 

 

Nella regione dello Jämtland, due turiste 

scoprono per caso una tomba fra i ghiacci. Sono 

ben sei i corpi sepolti: quattro adulti, due 

bambini. La polizia locale chiede aiuto alla sede 

centrale, e la Omicidi di Stoccolma si trasferisce in 

montagna. Anche Sebastian Bergman partecipa 

all'indagine, sebbene lassú per uno psicologo non 

ci sia granché da fare: l'identificazione delle 

vittime richiede molto lavoro, e la scoperta di 

altri resti non fa che allungare i tempi. Per 

Bergman sarà l'occasione per stringere i rapporti 

con la figlia Vanja, anch'essa detective, prima che 

sia troppo tardi. Ma mentre la polizia sembra 

persa in un labirinto di congetture qualcuno 

molto in alto cerca di depistare l'indagine 

ufficiale. 

Terzo capitolo dedicato alla saga di Sebastian 

Bergman, Anime senza nome è un thriller 

incalzante, capace di intessere spy story e vicende 

private in una storia dal finale mozzafiato. 



 

 

Nozze : per i bastardi di Pizzofalcone            

di Maurizio de Giovanni 

 

 

Una ragazza, nuda, in una grotta che affaccia su 

una spiaggia appartata della città; l'hanno uccisa 

con una coltellata al cuore. Un abito da sposa che 

galleggia sull'acqua. In un febbraio gelido che 

sembra ricacciare indietro nell'anima i 

sentimenti, impedendogli di uscire alla luce del 

sole, Lojacono e i Bastardi si trovano a indagare 

su un omicidio che non ha alcuna spiegazione 

evidente. O forse ne ha troppe. Ognuno con il 

proprio segreto, ognuno con il proprio sogno ben 

nascosto, i poliziotti di Pizzofalcone ce la 

metteranno tutta per risolvere il mistero: la 

ragazza della grotta lo esige. Perché non solo 

qualcuno le ha tolto il futuro, ma lo ha fatto un 

attimo prima di un giorno speciale. Quello che 

doveva essere il piú bello della sua vita. 

 

 

L'anno dei misteri: [un'indagine del 

commissario Bordelli]  di  Marco Vichi 

 

È il 6 gennaio del '69 e molti italiani si preparano 

a vedere la «finalissima» di una delle trasmissioni 

più popolari e seguite, Canzonissima. Anche il 

commissario Bordelli si siede davanti al televisore 

per godersi la serata, ma una telefonata della 

questura lo strappa dalla poltrona e lo costringe a 

uscire di casa: una ragazza è stata uccisa, proprio 

mentre andava in onda la sigla... zum zum zum 

zuuum zum. Da quel momento le giornate del 

commissario si complicano, altri misteri dovranno 

essere risolti. Uno in particolare lo tormenta: la 

terribile vicenda del maniaco omicida che ha già 

ucciso sei prostitute, tutte e sei bionde, di media 

statura, una ogni nove mesi esatti. Bordelli si 

sente affaticato, e in mezzo alle ricerche concitate 

cerca di ritagliarsi momenti di tranquillità e di 

riflessione nel silenzio del bosco, che i versi degli 

animali rendono ancora più vero e profondo. Tra 

poco più di un anno andrà in pensione, e teme di 

lasciarsi alle spalle dei casi insoluti... 



 

Alla fonte delle parole : 99 etimologie che ci 

parlano di noi  di Andrea Marcolongo 

 

99 parole per riappropriarci del mondo. 99 parole 

per ritrovare una voce che altrimenti rischia di 

farsi troppo flebile e perdersi tra la fretta e la 

sciatteria di questo nostro nuovo secolo. 99 

parole per ribellarci alla confusione e al buio che 

ci travolgono quando rimaniamo muti di fronte al 

presente. 99 parole per ritrovare noi stessi. 

Andrea Marcolongo ha scelto le sue personali 99 

parole. E di ognuna di esse, con eleganza e 

leggerezza e al tempo stesso infinita "cura", 

ricostruisce il viaggio. Le parole sono il nostro 

modo di pensare il mondo, il mezzo che abbiamo 

per definire ciò che ci sta intorno e quindi, 

inevitabilmente, per definire noi stessi. Ogni volta 

che scegliamo una parola diamo ordine al caos, 

diamo contorni e corpo al reale, ogni volta che 

pronunciamo una parola essa è riflesso di noi. Ci 

rivela. Senza il linguaggio non faremmo che 

brancolare scomposti nella confusione, incapaci 

di dire la realtà e ciò che sentiamo. Proprio per 

questo delle parole dobbiamo avere estrema 

cura. Sono un giardino da coltivare con pazienza 

ogni giorno, da mantenere fertile e vivo, fino alle 

sue radici. Ma come ci si prende cura delle 

parole? Innanzitutto riappropriandoci della storia, 

appunto, delle loro radici, dei loro significati 

originari, seguendo il viaggio che un termine ha 

percorso per arrivare fino a noi, seguendo le 

sfumature di senso, gli slittamenti che nel corso 

dei secoli e attraverso i luoghi esso ha subito, 

ricostruendo così la storia di noi e del nostro 

leggere e rappresentare il mondo. Tutt'altro che 

sterile e fine a se stessa è dunque l'arte di 

ricostruire le etimologie. È lente per mettere a 

fuoco chi siamo stati, chi siamo. E chi vogliamo 

essere. Quanto ha viaggiato una parola prima di 

arrivare fino a noi? Da dove è partita? Quanti 

luoghi ha toccato influenzando altre lingue e 

quanto è stata a sua volta modificata? Forse non 

c'è lezione migliore di quella che ci offrono le 

parole, per loro natura «viaggianti», che di 

movimento e mescolanza da sempre fanno una 

ragione di sopravvivenza. 

 

“Tra quelle parole troverete anche "bizzarro" 
- che non vuol dire stravagante, strano o folle, 
ma tutt'al tro (starà a voi scoprirlo) - e 
scoprirete cosa vuol dire davvero "leggere", 
"tradire", "mongolfiera", "bacio" e "farfalla", 
una delle più belle, o "poesia", la prima da lei 
studiata grazie a un sms di un amico. 
Sembrano tante, ma in realtà, quando 
arriverete all'ultima pagina, vi sembreranno 
pochissime e dopo aver scelto la vostra o le 
vostre preferite, avrete voglia di scoprirne 
altre ancora, perché le parole raccontano 
sempre e zittirle, prima che impossibile, è 
sbagliato. Suscitano stupore, meraviglia e 
sorpresa e per apprezzarle al meglio occorre 
la delicatezza che non dovremmo mai 
abbandonare, o che dovremmo riconquistare. 
Nominare in maniera corretta le cose è un 
modo per tentare di diminuire la sofferenza e 
il disordine che ci sono nel mondo, diceva 
Camus, ricordando, aggiunge la Marcolongo, 
che siamo preziosi, soprattutto quando siamo 
davvero noi, cioè liberi dai nostri involucri. 
Basta non dimenticarlo.” Giuseppe 
Fantasia, Il Foglio,  



 

 

Nibelli zontro : storia di Rossa tette grosse e 

Maffeo che confondeva le parole di Roberto 

Tiraboschi 

 

Una valle sperduta dove contano più i pregiudizi 

della realtà, un mondo di adolescenti che si 

sentono lontani da tutto e tutti, un’amicizia che 

cambia la vita. 

Lei è Rossa, 15 anni, tette enormi, strafottente, 

non sta mai zitta. Lui è Maffeo, dislessico, senza 

padre, mago dei videogiochi. Frequentano la 

stessa classe e non si sopportano. Il loro 

professore di italiano, un tipo ambiguo, vecchia 

maniera, obbliga Rossa ad aiutare Maffeo con i 

compiti. Comincia così una convivenza forzata e 

difficile: sono diversi in tutto e le reciproche 

famiglie si odiano. A un tratto però scoprono un 

terribile segreto che getta un’ombra oscura sulla 

carriera del loro professore. La notizia trapela e 

scoppia un putiferio. Rossa scopre che tutto 

sarebbe accaduto mentre il prof leggeva un libro 

con due suoi allievi; così ora, appena possono, 

Rossa e Maffeo si rifugiano in un loro luogo 

segreto e leggono il romanzo incriminato. Poi, 

durante una tormenta di neve una mucca che si 

chiama Oban rischia di precipitare in un burrone 

ed è proprio allora che la loro amicizia avrà una 

svolta. 

 

 

La società signorile di massa  di Luca Ricolfi 

 

Come può una società signorile essere anche di 

massa? Con questa paradossale definizione, Luca 

Ricolfi introduce una nuova, forse definitiva, 

categoria interpretativa, che scardina le idee 

correnti sulla società in cui viviamo. Oggi, per la 

prima volta nella storia d’Italia, ricorrono insieme 

tre condizioni: il numero di cittadini che non 

lavorano ha superato ampiamente il numero di 

cittadini che lavorano; l’accesso ai consumi 

opulenti ha raggiunto una larga parte della 

popolazione; l’economia è entrata in stagnazione 

e la produttività è ferma da vent’anni. Questi tre 

fatti, forse sorprendenti ma documentabili dati 

alla mano, hanno aperto la strada 

all’affermazione di un tipo nuovo di 

organizzazione sociale, che si regge su tre pilastri: 

la ricchezza accumulata dai padri, la distruzione di 

scuola e università, un’infrastruttura di stampo 

para-schiavistico. 

 



 

 

Cavalieri di specchi di  Fabrizio Bartelloni, 

Giovanni Vannozzi 

 

Federico e Alessandro, sono loro, due "cavalieri di 

specchi" avventurosi e guasconi, a occupare il 

centro della scena in questo romanzo, che sfrutta 

un'ispirazione antica, quella del capolavoro di 

Cervantes, per raccontare una storia di stretta 

attualità, proiettando l'eterno conflitto tra realtà 

e rappresentazione, tra l'individuo e la sua 

maschera, all'interno delle camere oscure della 

"società liquida" preconizzata da Bauman. Due 

personaggi all'apparenza agli antipodi, un 

avvocato affermato il primo, cresciuto nel ventre 

obeso della borghesia, e un figlio dei quartieri di 

frontiera il secondo, con vene e muscoli 

rinsecchiti dalle dipendenze di cui è ostaggio, e 

tuttavia legati fin da ragazzini da una affinità 

profonda e misteriosa che pare in grado di 

resistere a tutti gli urti e gli scarti della vita. Sarà 

l'irrompere nelle loro vite della giovane e 

ambigua Chiara a lacerare la scenografia che 

protegge le quinte delle loro esistenze, 

trascinandoli in una sciarada dai risvolti sempre 

più cupi e obbligandoli a riflettere l'uno negli 

occhi dell'altro l'immagine impietosa di ciò in cui 

sorte e arbitrio li hanno trasformati. 

 

 

Toscanità : seconde generazioni a spasso per 

la Toscana di Daniela Bernardini e Luigi 

Puccini 

 

Nuovi europei, nuovi italiani, ma anche nuovi 

toscani. Il volume raccoglie frammenti di storie di 

giovani che vivono la Toscana con i suoi paesaggi, 

i monumenti, la sua lingua, le inflessioni dialettali. 

Una circoscritta indagine che suggerisce 

interrogativi e riflessioni sul senso di toscanità. 

Fresche risposte di giovani con lo sguardo lungo e 

appassionato, in cammino per il mondo. 

 

 

 

 



 

 

Se il mio bambino : guida allo sviluppo e     

ai disturbi del linguaggio e 

dell'apprendimento di  Barbara Cerri, 

Alberto Martini 

 

Questo testo si propone come guida per genitori 

e operatori di base (insegnanti, terapisti, 

educatori) per un approccio corretto al bambino 

con disturbi dello sviluppo linguistico e degli 

apprendimenti. La necessità di un manuale di 

questo tipo, che ha intenti divulgativi in una 

cornice scientificamente rigorosa, nasce dall'alta 

incidenza di questi disturbi nei bambini (in media 

uno-due per classe) e dalla elevata domanda di 

informazioni che possano aiutare la famiglia, la 

scuola, i terapisti a comprendere con un 

approccio semplice e ragionato un argomento 

intrinsecamente complesso e a predisporre il 

miglior aiuto. 
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